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CAPITOLO I


Morgan

Capitolo I

Morgan

La sveglia non era suonata e Morgan era in ritardo. Si sbrigò a infilare i jeans e la maglietta del giorno prima, addentò distrattamente un biscotto e uscì di casa in sella alla sua bicicletta. 

Arrivato nel piazzale della scuola sentì suonare la campanella. Poggiò la bicicletta su quella di Silver senza mettere il lucchetto e corse verso le scale facendo due scalini per volta. A pugno chiuso bussò alla porta della sua classe dove si stava svolgendo la lezione della professoressa Lewis, una signora inglese dagli abiti stravaganti. Entrò in aula con i vestiti già sudati e in preda al panico, inciampando nel banco del primo della classe e suscitando una risata generale. 

La professoressa Lewis lo guardò impettita. 

«Silenzio, ragazzi! Morgan, siediti per cortesia e apri il libro a pagina dieci.»

«Sì, professoressa, mi scusi per il ritardo è che…»

La Lewis lo fulminò con lo sguardo senza fargli terminare la frase. 

Morgan prese tra le mani lo zaino ed estrasse il libro, poi con cautela e spostandosi i capelli impolverati e sudati dagli occhi neri, si chinò sotto il banco per riporre il resto delle sue cose. 

La campanella di fine lezione rappresentò per Morgan il risveglio definitivo, ma un ulteriore ritorno alla realtà arrivò da Silver. 

«Sei pronto a perdere, cavaliere Hermes?»

«Sarai tu a non sopravvivere, cavaliere Alois! 

Stai pur certo che sarò io a salvare la principessa Athena» rispose Morgan. 

«Questo è ancora da vedere, cavaliere Hermes. Sarò io il valoroso guerriero che porterà la principessa nel Regno d’Oro.»

Le stravaganti battute dei due amici costituivano l’introduzione al loro gioco di ruolo: una sera a settimana si dedicavano alla loro avventura, in cui Morgan e i suoi amici interpretavano i personaggi di una storia fantastica, impersonandoli nel loro carattere, 

recitando la loro parte e specificando il modo di agire, tutto questo tracciato da un arbitro che narrando la storia, gestiva le loro azioni. 

L’arbitro era Martin, frequentava la sezione C, sembrava piuttosto maturo per la sua età ed era follemente innamorato di Anita, la ragazza che recitava la parte della principessa da salvare. 

L’impeto 

che 

aveva

nell’immedesimarsi nei suoi amici cavalieri era così forte che sembrava fosse l’arbitro stesso a voler salvare la principessa Athena. 

Narrava l’avventura in modo stupefacente e i suoi sentimenti venivano camuffati senza lasciare traccia. 

Anita era una ragazza molto semplice, di una naturalezza rilevante rispetto alle numerose ragazze desiderose solo di attirare l’attenzione. 

Aveva i capelli biondo cenere e gli occhiali da vista così fini da sembrare di vetro soffiato. 

L’ultimo personaggio della storia era il Dragone Hexis, interpretato abilmente da Alan, fiero di essere il cattivo della situazione anche se nella realtà era un ragazzo molto gentile e amabile. 

Abitavano a Lakemoon, un paese che sapeva di pioggia e dove la terra era ricca di distese di prati rigogliosi e immensi. Le sfumature catturavano il potere dell’essere umano

facendolo fluire nel lago, il vento ghiacciava il manto verde di cui quel paese era cosparso. I ragazzi del posto scaldavano i fili d’erba sfiorandoli con il palmo verso il basso e facendoli scivolare tra le dita; quell’erba aveva il potere di tenerli legati al terreno, che custodiva l’essenza delle leggende di cui vivevano nel loro quotidiano. Era l’emozione che scaldava il loro paesaggio naturale, era la luna la protagonista della storia di quel luogo. 

Le leggende più famose erano rivolte al velo luminoso che rifletteva sulle notti della popolazione: si diceva che la luna raccogliesse i sogni delle persone e li tenesse custoditi fino all’alba per trasformarli in felicità. 

Lena rimase in attesa del figlio sull’uscio della porta, un’attesa che pesò come il vaso di fiori tenuto stretto tra le mani. Lena era maniaca dell’ordine e Morgan tendeva a ignorare sempre più le richieste insistenti della madre. 

«Ciao» Lena lo accolse con le braccia conserte. 

«Ciao, mamma» Morgan la salutò un po’

irrigidito. 

«Quando sono entrata in casa ho pensato che fosse entrato un ladro.»

«Ladro? 

Preferisco 

sembrare 

un

mostriciattolo fastidioso.»

Il ghigno di Morgan provocò una serie di lamenti da parte della madre. 

«Ma insomma! Ho trovato il pigiama buttato a terra, una ciabatta sulla scala e l’altra in bagno, briciole dappertutto. Hai mangiato i biscotti per casa? Sei incorreggibile!»

«Mamma, rilassati! Vai in giardino a innaffiare i tuoi fiori.»

«Mi hai dato una buona idea e visto che fai il galletto, li innaffierai tu i fiori.»

«Cosa ho fatto di male?»

«Imparerai un giorno a essere più ordinato e poi io ho da fare, devo andare a una svendita di mobili e accessori per la casa.»

Morgan la guardò sconsolato e Lena osservò il suo “bambino” con l’annaffiatoio in una mano e lo zaino nell’altra, allontanarsi con la schiena curva e lo sguardo rivolto verso il basso. Innaffiò tutte le piante e anche se dinanzi a ogni vaso scattava il desiderio di saltarlo per risparmiare tempo, si chinò e innaffiò ogni foglia e ogni petalo. 

La sua camera delimitava il suo territorio e sembrava raccontare la sua creatività; un ambiente arricchito da colorate illustrazioni manga e da libri fantasy. All’età di dodici anni

Morgan partecipò a un corso estivo di disegno con sede ad Harvey Garden, dove il padre lavorava come sommelier in un albergo di lusso, un lavoro appagante ma che toglieva tempo alla sua famiglia. In quell’occasione Morgan rimase due mesi ad Harvey Garden per perfezionare le sue capacità, recepì in modo naturale le istruzioni che gli venivano dispensate dal suo insegnante giapponese, riusciva a ritrarre nei minimi particolari tutto quello che gli veniva assegnato e la voglia di disegnare si trasformò in una vera passione. 

L’ambiente 

raffinato 

dell’albergo 

non

permetteva il gioco, così creò un personaggio: nei corridoi sui quali si affacciavano le camere numerate e lucide, Morgan si trasformava in una spia, aggirandosi nell’albergo e fingendo di dover scovare una persona molto pericolosa e tutte le volte che incontrava qualcuno, si nascondeva provando l’originale sensazione della paura. La precisione del padre si scontrava con il disordine che creava in tutto quello che faceva, ma il suo scompiglio esterno si compensava con la compostezza nel farlo, in quello aveva preso dal padre. Aveva ereditato l’aria buffa, il fare scanzonato e l’allegria 

contagiosa, 

infatti 

riusciva 

a

trasmettere curiosità e freschezza. Goffo e

sempre sorridente, non amava mettere in evidenzia le proprie caratteristiche con le parole, ma le esternava con matite e pennarelli che rappresentavano la sua voglia di essere se stesso senza fronzoli e inutilità. Specchiava la vita nella sua infanzia come se fosse ancora un bambino, talvolta s’impegnava nel cercare un nascondiglio 

dove 

potersi 

divertire 

e

nonostante questo, riusciva a sentirsi a suo agio nel mondo. Sorridere e prendersi in giro gli permetteva di lasciarsi andare e sentirsi leggero, in una ricerca continua. 

Morgan sedette alla scrivania tenendo la matita tra il naso e la bocca come per baciare qualcuno, poi la prese tra le mani e iniziò a disegnare la forma triangolare del viso di un ragazzino dagli occhi limpidi. Disegnò naso e bocca con un tratto tenue da sembrare inesistente, si soffermò sulle grandi pupille nere e sui contorni bianchi aggiungendo un po’ di grigio chiaro; segnò le clavicole e lo vestì con una giacca a doppio petto. Colorò i capelli di un blu oltremare sfilandoli sugli occhi e facendoli somigliare ai suoi; sulla destra del disegno s’impegnò a sfumare le ombre che colmarono il senso di realtà e terminò lo sfondo con il carboncino: a quel ritratto mancava soltanto la parola. 

Riguardò i compiti del giorno dopo e arrivò l’ora di andare. 

Silver aspettò i suoi amici lungo il lago d’Hortes, lo specchio d’acqua che raccoglieva gli incanti di Lakemoon, un luogo dall’aspetto di una tavolozza per forma e per colore. Sulla riva del lago spuntavano lampioni in stile inglese che illuminarono i loro volti immersi nella sera. Si avvicinarono alle panchine in pietra, la loro era sempre la stessa: la terza a partire dalla strada del loro arrivo. In quel luogo si ritrovavano i protagonisti dello strabiliante gioco di ruolo di cui facevano parte. Parlottarono fra loro e il discorso più interessante fece ammutolire gli altri. 

«Erano vicine e non erano normali stelle cadenti dall’aspetto fine e fugace, ma avevano un colore giallo tendente all’oro» cercava di spiegare Anita. 

Alan interruppe la sua descrizione con il suo modo delicato. 

«Mio fratello le ha viste. Non sembravano diverse dalle solite scie luminose.»

Martin intervenne appoggiando Anita:

«Sì, hanno avuto una caduta lenta, più vicina e luccicante». 

Silver si stese sulla panchina e con tono goliardico. 

«Cosa ne sai tu, Martin, che ieri sera dormivi come un procione in letargo?»

Martin pensò a cosa dire e dopo alcuni secondi rispose: «I procioni non vanno completamente in letargo. Mi è rimasto l’occhio vigile rivolto al cielo». 

«Voi, gente, avete le allucinazioni!» replicò Morgan, alzandosi in piedi mentre Anita cercava di convincerlo. 

«Erano dorate, ne sono sicura. Le ho viste con i miei occhi: erano due e sono andate a finire dove si trova la fabbrica di mobili e accessori d’arredamento che sta facendo la svendita proprio in questi giorni.»

Silver interruppe la discussione invitando i suoi amici a camminare verso la meta. 

Erano diretti alla biblioteca di Lakemoon, un luogo incastonato in un antico castello medioevale, curata dal padre di Martin che l’aveva pregato di concedergli quello spazio per fare colpo su Anita. 

I ragazzi si misero a sedere occupando i posti di sempre: Morgan e Silver da una parte, Alan e Anita dall’altra e Martin al capo del tavolo. Per rendere più reale il gioco si erano procurati degli oggetti che indicassero la loro storia. In ordine, c’erano il cavaliere Hermes che portava con orgoglio il suo mantello rosso

e posta sul tavolo, c’era la sua spada tinteggiata di pennarello indelebile che richiamava i colori del mantello. Il cavaliere Alois indossava un mantello blu e la sua spada era colore argento vivo, un’intensità regalata dalla carta stagnola. Alan era il Dragone Hexis, vestito di verde e con una maschera decorata in cartapesta. Anita portava la coroncina di plastica dorata con cui giocava da piccola, indossava pantaloni aderenti e sopra portava una gonna a balze cucita dalla nonna. 

Martin introdusse la partita. 

«Il cavaliere Hermes si trova nel bosco di Ginevra, dopo aver cavalcato verso sud si accorge di essere inseguito dal cavaliere Alois e dai suoi compagni che lo vogliono catturare, si allontana sempre più velocemente.»

«Non mi avrete mai! Ho il potere della saggezza che mi difende dalle vostre ignobili intenzioni.»

Il cavaliere Hermes seguì le indicazioni dell’arbitro esprimendosi con enfasi e il cavaliere Alois rispose:

«Voi credete di poter sconfiggere me e i miei uomini con il potere della vostra mente? 

Siete un illuso! Mi rincresce dovervi avvisare che non avremo pietà di voi». 

«Non è con la vostra violenza che

conquisterete la principessa Athena.»

«Arriverò prima di voi e giungerò vivo, il re Diomede mi darà in sposa sua figlia Athena perché sarò io a salvarla!»

«Sciocchezze, non vi amerà mai, vile marrano!»

A quel punto l’arbitro Martin tirò i dadi per decidere chi tra i due cavalieri avrebbe ottenuto il privilegio di ricevere le indicazioni del Dragone che prese la parola. I dadi decisero che il privilegio sarebbe andato a Morgan. 

«Cavaliere Hermes, se volete raggiungere la vostra meta, distraete il vostro nemico con il potere del vento.»

A quel punto l’arbitro Martin informò il cavaliere prescelto. 

«Hermes, alza la spada verso il cielo e invoca il vento da Ovest.»

«Vento, dammi la forza per allontanare la negatività, portami verso Athena.»

Il cavaliere Hermes eseguì i comandi. 

L’arbitro Martin riprese le redini della storia. 

«Una folata di vento ricoprì il cavaliere Alois e i suoi uomini.»

«Non vedo più il cavaliere Hermes! Dov’è finito? Lo ritroverò.»

Il cavaliere Alois perse di vista il nemico. 

La narrazione e i dialoghi erano sempre più riflessi in un mondo lontano dal loro e a Lakemoon il tempo stava cambiando. Le nuvole si mimetizzarono nel buio della sera, la finestra era semi aperta e l’aria circolò nella stanza nascondendo l’odore della biblioteca. 

Gli occhi dei ragazzi iniziarono a infossarsi per la stanchezza, un brivido corse lungo la schiena di Morgan tanto che questi pensò fosse un inizio d’influenza e Anita cercò il momento buono per dichiarare il suo bisogno di dormire. 

«Ragazzi, è tardi. Io andrei, sempre se i mie cavalieri me lo permettono.»

Anita tirò su gli occhiali che le erano scesi sul naso. 

«Ti accompagno a casa.»

Martin si mostrò visibilmente ingelosito dall’affermazione. Alan e Silver si guardarono imitando due innamorati ma nessuno se ne accorse. Morgan pensò al suo brivido. 

Tornati nelle rispettive case, aspettarono che i sogni più belli comparissero nelle loro notti. 

Morgan si spostò dal letto alla sedia e dalla sedia al letto stupendosi della sua improvvisa lucidità; pensò fosse ispirazione, ma ben presto scoprì che non aveva nessun amico da

presentare ai suoi personaggi colorati. 

Camminò verso la finestra sedendosi sul bordo del davanzale dove venne catturato dalla bellezza della luna. Quella sera era rossa, ai suoi occhi era di un rosso porpora. Non aveva mai percepito il colore del fuoco come una tinta dal potere rilassante, ma venne rapito dal calore riflesso su quella che ormai era la fine dell’imbrunire. Pian piano i suoi occhi si chiusero, ormai erano fessure che contenevano il gioco delle pupille. Si riaprirono quando si accorse che sotto la testa non c’era la solita consistenza, ma un cuscino più morbido e pensò che fosse uno dei famosi acquisti fatti nella fabbrica di mobili in svendita. Morgan scoprì l’oggetto che la madre aveva acquistato per lui e fu felice della scelta, così si addormentò nel cuore di quel tessuto riempito di ovatta e fiocchi per bambole. 

Quella notte sognò e la mattina dopo si ricordò ogni particolare. 

CAPITOLO II


Morgan

Capitolo II

Sofia

Sofia s’immerse nella sua musica cercando in quella melodia la tranquillità che le era stata tolta dai numerosi compiti assegnati. Nonna Agnese la chiamò svariate volte ma qualcosa nella mente le impedì di rispondere. In lontananza, nascosta dietro la musica, udì la sua voce accompagnata dal profumo di dolci, infatti la nonna profumava quasi sempre di torte. Sofia non le rispose e si sentì ancora più annoiata da se stessa, non riusciva a pensare al domani e a essere responsabile del suo avvenire, non sentiva il dovere di crearsi un futuro anche se ciò le veniva ripetuto spesso. 

Si domandava perché ci si dovesse alzare la mattina e studiare, impegnarsi tanto se poi

quello che aspetta tutti è la sofferenza, la perdita e la morte. Non voleva sorridere per forza e studiare cose che non le interessavano minimamente, ma cercava di sforzarsi per compiacere la sua famiglia. 

Nonna Agnese si arrese al silenzio e continuò a ricamare delle federe per i nuovi cuscini acquistati nella fabbrica di mobili e oggetti per la casa che stava facendo la svendita in quei giorni. Scelse di ricamare una fata scrittrice sulla luna sapendo che sarebbe piaciuta alla nipote che intanto stava ascoltando per la terza volta la canzone numero otto del CD dei Paramore. Sofia era così: si fissava sulle canzoni e le riascoltava più volte, soffermandosi sul testo e muovendo la testa come se fosse parte integrante dell’armonia, come se qualcuno la stesse guardando. 

Arrivò la sera e Sofia aspettò Miriam che lavorava come commessa in un’erboristeria del centro e che ogni giorno portava della merce diversa, maggiormente erbe essiccate per infusi capaci di risolvere problemi di vario genere e sicuramente anche quella sera sua sorella le avrebbe portato qualcosa. Sofia attendeva quel momento con la curiosità di vedere prodotti nuovi e di sentire il racconto

delle proprietà benefiche racchiuse in quelle bustine di lino magistralmente legate da cordini di colore diverso a seconda del contenuto. 

Sofia aveva sedici anni, i capelli corvini e gli occhi color ghiaccio. Le sue particolarità fisiche includevano il piede greco e la bocca stretta a sottolineare la sua serietà. Sapeva di avere quasi tutti i difetti di Venere, incluse le fossette in fondo alla schiena e un leggero strabismo, che trovò raffigurato nel libro poggiato sul letto, ma trascurato perché il suo viaggio era diretto altrove. 

Un rumore assordante arrivò dalla cucina: la grossa pentola per fare il minestrone cadde a terra e in Sofia si materializzò la speranza che l’oggetto in questione non potesse più svolgere la sua funzione, un grande bollo sulla casseruola avrebbe potuto impedire a nonna Agnese di cucinare quella poltiglia che lei detestava. Il frastuono nascose il suono dei tacchetti delle scarpe marroni di velluto con un piccolo fiocco in tinta che indossava Miriam. Esse arrivarono prima del suo viso pallido e fu la cosa che balzò per prima all’occhio di Sofia. 

Sofia era mascolina rispetto alla sorella maggiore e quest’ultima le rivolse uno sguardo

di disapprovazione dopo aver osservato la scrivania cosparsa di oggetti accatastati. 

Sofia la anticipò. 

«So che stai pensando alle mie cianfrusaglie, t’informo che non sono oggetti anonimi ma ornamenti fantasiosi della mia vita oscura.»

«Indovinato! Il tuo cervello diventerà sempre più disordinato solo guardandoti intorno, se dovesse arrivare nonna saranno grane.»

«Mi dici sempre le stesse cose e sono stufa. È

scientificamente provato che alcune persone forzate da qualcosa fanno di riflesso la cosa opposta, lo sapevi?»

«Immagino che tu sia una di quelle persone. 

Ti dico io cosa è scientificamente provato… se Sofia riordinasse la sua camera, Miriam eviterebbe di urlare!»

«Dovresti trovarti un ragazzo.»

«Pensa agli affari tuoi, sono adulta e ho il dovere di provvedere alla tua educazione.»

Sofia non rispose e Miriam incalzò:

«Ti ho colpita, forse?»

«Sì, mi hai colpita con il potere della tua mente antica.»

«Io sono giovane!»

«Sei peggio di una vecchietta acida, è più giovane nonna di te.»

«Aspetta, adesso la chiamo così vediamo subito.»

«No, lascia stare, metto in ordine la scrivania.»

«E anche quello che c’è intorno.»

«Non ci penso neanche.»

«Chiamo nonna.»

Sofia prese due paia di jeans dal letto e dei calzini attorcigliati sul suo pupazzo Tommy e li stirò con le mani fissando la sorella con sfida. 

Miriam si allontanò dalla camera per aiutare nonna Agnese a preparare la cena. Nonostante si fosse sentita assalita, Sofia dimenticò ciò che le era stato chiesto e prese tra le mani la chitarra sentendo un sussulto venirle dal profondo, un richiamo che fece vibrare Marilyn ma ricordandosi del rimprovero di Miriam, premette forte la mano destra contro le corde della chitarra per soffocare il suono. 

La sua chitarra si chiamava Marilyn e faceva coppia fissa con l’amplificatore, Fred. 

Sofia scriveva canzoni, aveva davanti a se un foglio scarabocchiato con delle parole scritte di traverso. 

Prestami i tuoi occhi per un attimo voglio vedermi 

arrivare/voglio 

guardarmi 

da

lontano/quell’ultima stella deve attraversare il ghiaccio e cadere nel sole/stella cadente ho il

desiderio di un nuovo sogno e ora mi accompagna/divorando 

le 

piccole

avventure/vivendo i miei giorni. 

Appoggiò le sue dita a martello sulle corde della chitarra lucida e di colore rosso fiammante con striature blu e ripassò la melodia partendo dalla nota più bassa. Dopo due anni di lezione dal maestro Crepax, aveva imparato a controllare le sue dita affusolate e flessibili sulle corde, impresa difficile questa come lo era fare una camminata sull’asse d’equilibrio nell’ora di ginnastica, poiché non aveva un gran senso dell’equilibrio. 

Il suo viso si truccò dei colori dell’emozione. 

Aveva un colorito chiaro che si accendeva sulle note della sua musica preferita, amava i Beatles e confidava nella loro eternità. 

Credeva nell’originalità di quella che era stata la prima uscita del Rock. Avevano fatto epoca ed era fedele alla loro storia irripetibile nonostante continuassero a uscire gruppi surrogati. 

«Molla quella chitarra e vieni a mangiare, tanto devi fare le prove stasera, giusto? Alza il sedere da quel letto che si raffredda l’arrosto»

Miriam l’interruppe dal suo momento d’ispirazione. 

Allentò la presa sullo strumento e si diresse

in cucina dove la nonna stava ultimando i preparativi per la cena. 

Sofia non aveva mai conosciuto suo padre. 

Aveva lasciato la madre appena dopo la sua nascita e Miriam aveva solo quattro anni quando se n’era andato di casa. Non vedevano molto la loro madre perché lavorava fino a tarda notte in un bar del centro, così nonna Agnese faceva il guardiano di casa. Nonostante tutto, Sofia si abituò a stare da sola e a non dispiacersi del fatto che intorno a lei ci fosse l’eco, amava ritagliarsi dei lunghi momenti d’introspezione. Guardava vecchi film e amava rivedere le stesse scene, quelle che scuotevano il cuore, premendo il pulsante rewind per emozionarsi ancora. Ascoltava musica davanti allo 

specchio 

fingendo 

di 

essere 

la

protagonista di un video musicale, saltellava e interpretava il fare sfuggente delle vere star, alternava il sorriso smagliante al viso irrequieto e dietro al suo cambio di prospettiva c’era un’energia trasportata nel suo scenario d’azione. Erano molte le avventure solitarie che le piaceva rivivere, faceva fatica a separarsene e aveva una terribile paura di essere delusa da quelle che sarebbero arrivate dopo o da quelle che avrebbe vissuto nella vita reale. 

Dopo cena calzò le sue scarpe con le stringhe 

stellate 

e 

portò 

all’orecchio

l’auricolare del lettore musicale. Prese la chitarra e la ripose nella custodia con gli spartiti e le bozze dei testi. Era in ritardo. 

S’incamminò verso casa di Juliet, dove una volta la settimana, si svolgevano le prove del loro gruppo, le Violet. La formazione era composta da Juliet al basso, Penelope alla batteria e Sofia, voce e chitarra elettrica. 

Avevano scritto tre canzoni con la speranza di renderle note al mondo intero. Camminò veloce nell’aria fredda da tagliarle la bocca screpolata, una sensazione fastidiosa camuffata dal pensiero delle stelle cadenti viste il giorno prima, ricordo che le occupò la mente fino alla meta. 

Bussò alla porta del garage di Juliet. 

«Ciao, ragazze, scusatemi per il ritardo, ma Miriam mi ha costretta a mettere in ordine la camera.»

«Tranquilla! Juliet mi stava raccontando delle ultime evoluzioni tra lei e Bob.»

«Bob ti ha chiesto di uscire?» Sofia spalancò gli occhi come se avesse visto un fantasma. 

«Sì!» Juliet le abbagliò con una luce mai vista. 

«Non ci credo! E me lo dici così?»

«Infatti non è vero!» Juliet rise tenendosi la pancia tra le mani e lacrimando. 

«Quanto sei spiritosa, lo sai che se un giorno te lo chiederà io non ti crederò?»

«Correrò questo rischio per il mio Bob, ma mi vedrai così raggiante che non potrai non credermi.»

«Infatti ho visto qualcosa in te di diverso, sembravi davvero su di giri!»

«Penso che sia l’effetto della mia speranza sempre accesa.»

Un velo di malinconia ricoprì il volto di Juliet. 

Penelope puntò un orecchio all’ascolto dei fantasiosi discorsi delle amiche e l’altro verso la loro nuova canzone, ma diventò impaziente e le interruppe. 

«C’è da modificare qualcosa ma non so ancora cosa…»

Occuparono i loro posti segnalati da stelle adesive abilmente incollate sul pavimento, che somigliavano molto a quelle dei grandi palchi del Rock. Sulle pareti avevano appeso alcuni poster dei loro gruppi preferiti e una locandina di un bellissimo film francese sgraffignata dal cinema approfittando di alcune serate movimentate. Le Violet erano presenti, 

l’amplificatore 

nuovo 

regalò

un’atmosfera di maturazione e il plettro di Sofia brillò del suo riflesso. Penelope guardò le sue bacchette e le fece incontrare energicamente:

«One, two. One, two, three, four». 

La musica iniziò a propagarsi nell’atmosfera e se fosse stata solida, sarebbe stata un fiume di fili di lana. Juliet iniziò a suonare il basso di legno massiccio il cui suono sembrò profondo e immerso nel movimento di Penelope alla grancassa. L’armonia si propagò in modo risonante verso la voce ruvida di Sofia. Mentre le note ondeggiavano nella stanza, il cielo si tinteggiò dei colori della notte e durante il ritornello iniziò a piovere. Sofia era nascosta dall’ombra delle sue amiche, le loro figure sembravano alti spettri sul pavimento e alla fine del ritornello:

Quell’ultima stella deve attraversare il ghiaccio e cadere nel sole/stella cadente avevo il desiderio di un nuovo sogno e ora mi guiderà. 

Juliet interruppe la band. 

«Avevi 

ragione, 

Penelope. 

Dobbiamo

cambiare qualcosa.»

Penelope si chinò per allacciarsi una scarpa. 

«Penso che sarebbe meglio trasportare la tonalità al sol maggiore.»

«Credo sia una buona idea. Cosa ne dici, Sofia?»

La voce del gruppo prese i suoi lunghi capelli tra le mani come per farsi una coda. 

«L’unica cosa è provarci.»

Le Violet si misero a lavoro provando per un’ora e mezza. Dopo aver affrontato il cambiamento della canzone decisero di fare una pausa per stuzzicare qualcosa. Juliet si rivolse alle sue amiche intuendo già la loro risposta. 

«Volete salato e dolce?»

In coro le risposero positivamente, ma Juliet cercò comunque conferma. 

«Patatine e cioccolato?»

Penelope aveva il viso paffuto e furbo e quando mostrò impazienza della merenda serale, gli occhiali da vista le finirono sul naso. 

«Ho capito! Sto andando, non vorrei mi mangiassi un braccio!»

Juliet si alzò di colpo e sparì dietro la porta. 

Tornò con un vassoio ricolmo di patatine, cioccolato spalmabile e fette di pane nero. 

Davanti al divanetto dalla stoffa a quadri c’era un piccolo tavolino dove appoggiarono le vivande e come un vaso comunicante, Sofia si alzò per mettere un po’ di musica. Scelse i 30

Second to Mars con la canzone From

Yesterday che le accompagnò in quella che sarebbe stata una lunga chiacchierata di visionarie peripezie. 

Penelope aveva briciole sparse su tutta la faccia e pulendosi con le mani ancora unte dalle patatine, guardò Juliet. 

«Allora, credi che riuscirai a conquistare Bob prima del Ballo della Luna?»

«Certo che ci riuscirò, hai qualche dubbio in proposito?»

«Mi chiedevo solo quando e come agirai, scommetto che hai un piano… tu ce l’hai sempre un piano.»

Penelope le toccò la spalla con la mano oleosa. 

«Intanto togli quella mano impataccata dalla mia spalla e comunque, saprò come farmi notare da Bob.»

Sofia le ascoltò sorridendo come se fosse al cinema: sguardo attento e mano nella busta delle patatine. In un attimo di silenzio s’infilò nel discorso con un tono di voce basso, come se usasse la sua vivacità canora solo per dare energia alle canzoni. 

«Ieri sera ero alla finestra e ho visto due scie luminose cadere dal cielo, lente e di color oro. 

Le avete viste anche voi?»

«Per caso è arrivato il Natale in anticipo a

casa tua?» Penelope era diffidente rispetto a tutto ciò che non aveva una spiegazione. 

«Nessun Natale improvviso. Le ho viste anch’io, erano bellissime! Ho pensato che fosse una strana combinazione con il ritornello della nostra canzone.»

Juliet prestò soccorso al pensiero di Sofia. 

«Allora non ho le allucinazioni! Non so se lo hai notato anche tu, ma mi è parso di vederle cadere nell’House Store.» Sofia mostrò entusiasmo e Penelope nel frattempo si appisolò. 

«L’House Store è la fabbrica di mobili e oggetti per la casa che sta facendo la svendita in questi giorni?»

«Esatto.»

«Non ho notato questo particolare.» Juliet fece spallucce mentre Sofia si alzò guardando un punto fisso del soffitto. 

«Due stelle cadenti che scendono piano come se fossero scese per noi e per la nostra canzone, è un segno!»

«Almeno hai espresso un desiderio? Io l’ho fatto.»

«Era il minimo, non credo possa capitare così tante volte nella vita.»

Penelope dal suo dormiveglia e con una gestualità tamburellante, fece loro intuire che

stavano 

disturbando 

la 

sua 

quiete. 

Abbassarono la voce e Juliet si ritrovò a parlare ancora di Bob e del suo naso affascinante. 

Sofia intuì dalla morbidezza delle parole che non avrebbe faticato a indovinare il desiderio espresso dall’amica. 

«Visto che non mi fate dormire… suoniamo l’ultima, ragazze?»

La richiesta di Penelope fu accettata con calore, suonarono Cherry Bomb delle Runawais. 

Arrivò l’ora di dividersi. Ognuna di loro sarebbe rientrata nella propria casa portando con sé l’ armonia del loro tempo, ore ricolme di liquido musicale e d’amicizia vera. 

Sofia camminò nel viale con passo felpato e gli unici rumori che sentì erano lo scricchiolare delle foglie e il movimento di sassolini scoppiettanti. Svoltò l’angolo e si ritrovò sul corso principale che risultò più popolato e allegro. Il filo del lettore musicale si era arrotolato intorno al bottone della giacca, ma prima di sistemarlo, aspettò che i Muse finissero di cantare Madness. 

Arrivò davanti al portone di casa guardò verso la camera della nonna: la luce era spenta mentre quella nel salotto era accesa. Il sospetto

di Sofia si tramutò in verità: sua sorella era rimasta sveglia per controllarla. Nessun rimprovero all’orizzonte, così salutò e ritornò alla base notando che la sua camera era in ordine rispetto a come l’aveva lasciata. Si tolse le 

scarpe 

da 

ginnastica, 

i 

jeans 

e

contemporaneamente la maglietta, il cardigan nero le scivolò di dosso con tutto il resto. 

S’infilò nel letto esausta, con una mano coprì il suo corpo infreddolito e con l’altra prese il libro appoggiato sul comodino, l’aveva comprato perché ispirata dal titolo enigmatico e dalla copertina che ritraeva un’altalena con una ragazza dai capelli rossi. Anche se incuriosita, chiuse gli occhi poco alla volta e si fece rapire dai sogni. 

La mattina seguente Sofia spalancò gli occhi prima che la sveglia suonasse ma rimase immobile e li richiuse per godere ancora del tepore delle coperte. Miriam preparò la colazione e Sofia, stirandosi come un gatto, camminò verso il bagno pensando di avere qualche novità nel ripostiglio della mente, ma non riuscì a decifrarne la provenienza. Si guardò allo specchio ricordandosi del suo viso glaciale, quello intravisto nel sogno fatto quella notte. Cercò di far emergere i particolari. 

“È mattina e mi trovo in un locale, dietro al bancone c’è un uomo stempiato di mezza età che prepara un cappuccino, sono seduta immobile e guardo nella vetrinetta dei croissant. Intorno a me ci sono molte persone assonnate e nascoste dietro le loro colazioni. 

Attaccati alle pareti sono appesi dei quadri di pittura moderna immersi in uno scenario di antichità e colori scuri, come la credenza vicino alla toilette e le sedie di noce. Ho ordinato un croissant alla marmellata di lamponi e del latte con un cucchiaio di cacao e una spruzzata di cannella, un ordinazione atipica, ma è un sogno…” 

Conosceva quel locale perché ci lavorava sua madre, si trattava del Bar Canterbury collocato in prossimità del lago d’Hortes. Era singolare il modo in cui colse i particolari di quel sogno che le ricordarono di quanto fosse affamata. 

La tavola era preparata con latte, biscotti e miele, una colazione semplice rispetto a quella che le era stata servita nel sogno. Sofia mangiò lentamente prendendosi le ginocchia tra le mani, per svegliarle e liberarle dal formicolio che la stava infastidendo, poi si alzò, pronta per una nuova giornata. 

Il pullman sembrò più veloce del solito e

finalmente il suo corpo si preparò ad affrontare le percosse della scuola e soprattutto l’interrogazione di Storia. Sofia si sentì abbastanza preparata per rispondere alle domande della professoressa, ma non era la stessa cosa per Juliet, che salì alla fermata con il viso in allarme, confermando che il pullman stava partendo e che l’interrogazione era sempre più vicina. 

«Juliet, dovresti rilassare i muscoli del viso, sembri una di quelle statue brutte e noiose che si trovano nei musei, hai presente?»

«Non sono in forma e non fare tanto la spiritosa, potrei svenire e in quel caso sarai tu a raccogliermi.»

«In quel caso chiamerò Bob» esclamò Sofia con malizia. 

«A proposito, sto aspettando il suo invito al Ballo della Luna, è solo un po’ timido…» disse per auto convincersi. 

Sofia era piacevolmente soddisfatta del buonumore che aveva innescato nell’amica, considerato il grigiore del proprio carattere, aveva fatto un ottimo lavoro. Fortunatamente i mille dubbi di Juliet svanirono per fare posto alla bellezza dei suoi pensieri e al romanticismo fatto di sguardi, attimi di dolcezza e musicalità da colonna sonora. Sofia

le passò un’auricolare per farla entrare nella parte: ottima per accompagnare il suo brivido, la canzone dei Pixies Where is my mind. Sulle note di una delle sue canzoni preferite pensò alla luna e si chiese se quella fosse la sua forma originale o se qualcosa di nascosto si potesse scovare nel retro, pronta per essere scrutata tutte le notti. 

Arrivate davanti alla scuola di Lakemoon incontrarono Penelope. 

«Scappo, ragazze, mi aspettano per ripassare Scienze.»

Sofia avrebbe voluto ripassare con l’amica ma l’aspettava l’ora di Matematica, una materia 

che 

l’avrebbe 

portata

all’invecchiamento precoce: non era una delle sue preferite. Il groviglio riguardo i teoremi e le regole apparve nel suo cervello. I capelli neri le coprivano il petto e in quella mattina di sole resero ancor più misteriosi i suoi occhi color ghiaccio, profondi da perdere il fiato. 

La classe era gremita dai compagni, Juliet era in pena per l’interrogazione di Storia e il resto della classe sembrò visibilmente preparato ad affrontare la prima ora. 

Juliet aveva suddiviso la classe in gruppi usando generi musicali diversi: c’erano i Rock capitanati da se stessa seguita da Sofia; i Jazz, 

gli Hip pop, i Dark, i Pop, i Classic e i Folk. Un ragazzo di quest’ultimo gruppo era davanti al banco di Sofia. Si chiamava Morgan e le capitava spesso di fissare la sua testa per avere qualche indiscrezione in più sul personaggio. 

Lo misero tra i Folk a causa del suo carattere popolare e sempre allegro. In quell’istante si concentrò sul flashback del sogno fatto quella notte, si ricordò un fermo immagine fatto di bontà e la memoria lo riportò su un croissant ai lamponi. 

CAPITOLO III


Nascosto dalla luna

Il cielo contiene tutte le risposte. Sulla Terra si può osservare sempre la stessa faccia della luna ma esiste una parte oscura e velata che ha celato un segreto. Parallelo e a migliaia di chilometri si trova un pianeta misterioso che porta con sé un mondo nascosto. La luna si presenta tutte le notti, bella, luminosa, a volte rossastra, talora piena e in ogni caso, ricopre un ambiente invisibile agli esseri umani fatto di desiderio, passione, ricordo, pensiero ed emozione. È un luogo dove esistono delle entità nate per creare quelle che sono le immagini delle notti, quando inconsciamente si colgono sensazioni già incontrate o solo immaginate, che si presentano per contribuire alla completezza della mente con l’aggiunta delle sostanze del cuore: i nostri sogni. 

